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LA POETICA DELLA PERCEZIONE 


In pittura, la percezione può costituire valore di concetto. La nostra è una pittura per gli occhi non per la « me- 
moria ». La « memoria » devitalizza i sensi. La percezione è un prodotto dei sensi, non della « memoria ». Prima 
del cervello c'è l'occhio. Il cervello è il«luogo» dove l’immagine percepita dall'occhio viene registrata, elaborata 
e riverberata, quindi arricchita. Essa torna all'occhio che, attraverso i « suggerimenti » del cervello la rivede 
in modo nuovo e a sua volta arricchisce la percezione precedente iniziando così il « circuito di fruizione ». La 
percezione, circolando fra occhio e cervello, si arricchisce trasformandosi in emozione, cioè in una serie com- 
plessa di stimoli e campi di suggestione continuamente eccitati dal rapporto realizzatosi fra oggetto cono- 
sciuto e soggetto conoscente. Percezione + tempo = esperienza umana. 

Oggi l'emozione non è più fatto sentimentale, bensì esperienza conoscitiva: un evento. La presa di coscienza 
dei rapporti, delle-relazionalità fra micro e macrocosmet-ordine-che regola stelle e molecole. Quest'ordine, ap- 
parentemente disumano, si svela sempre più relato con ogni nostro atto; ma ogni volta che ci sembra di aver 
raggiunto la conoscenza totale, il mistero non si fa circoscrivere: ci sfugge. I nostri quadri non significano 
nulla. Non sono né simboli, né trascrizioni formali di suggestioni letterarie o mnemoniche. Essi sono come « è » 
un albero, « è » un sasso, « è » un cielo, « è » un uomo. L'albero, il sasso, il cielo, l'uomo sono realtà natu- 
rali; l'operazione umana produce una realtà artificiale. Il più alto livello del prodotto artificiale è l'oggetto 
d'arte: risultato di un'indagine sperimentale, sul piano estetico-operativo, di una materia impersonale che 
si trasforma in oggetto concluso, di per sé autosufficiente come un oggetto di natura, ma che comincia la sua 
vera « attività » nella fruizione: permette a chi lo fruisce una esperienza di ‘valore esistenziale. Il segno, la 
linea, la superficie, il colore, la materia, lo spazio, il volume sonoi mezzi tecnici propri del linguaggio pittorico. 
Anch'essi sono fatti reali, non rappresentazioni di fatti. Ciò che conta è la relazione che si attua fra di loro. 
La superficie limitata di un quadro diventa illimitata a contatto con le infinite possibilità di stimoli personali 
a tutti i differenti livelli delle incalcolabili serie di percezioni che danno luogo all'atto fruitivo. Non vogliamo 
far dimenticare né dimenticare la tradizione, al contrario vogliamo farla guardare con occhi nuovi; quindi ar- 
ricchirla perché essa è il condotto essenziale che alimenta le nostre ricerche. La pittura non è industrial 
design. L’industrial design non è pittura. Le differenze sono molto più profonde di quanto oggi possa sembrare. 
Le forme che proponiamo non sono quelle sfruttate dalla massificazione industriale o dalla pubblicità, ma quelle 
della geometria dove, da sempre, si riconosce l'intervento umano allo stadio più semplice. La forma geometrica 
è un mezzo non un fine. Essa ci permette di comunicare direttamente e di calcolare i nostri tentativi che si 
muovono in dialettica con essa. La forma geometrica è una forma mentale; sottoposta alle nostre operazioni 
si arricchisce di un elemento nuovo non mentale, bensì percettivo: la tensione. Da naturalmente statica essa 
si trasforma in dinamica. Produce un equilibrio sconcertante: ovvero un nuovo equilibrio percettivo contenuto 
nell’apparente non-equilibrio; ma tale nuovo equilibrio, che viene prodotto, rimarrebbe allo stato virtuale senza 
il fruitore: egli lo rende reale. Il fruitore, fino ad oggi considerato « non addetto ai lavori », deve diventare, con 
pieno diritto, parte vitale del quadro: ciascuno al proprio livello di conoscenza e di sensibilità, è « libera- 
mente obbligato » a leggere le nostre opere non per ciò che si vorrebbe immaginare che rappresentino, ma per 
ciò che sono: relazioni reali tra forme e colori, tra spazi e spazi, tra superfici e volumi. L’opera è un continuo 
proporsi che prende vita e ha un senso dal momento che VOI la guardate; essa stimolando la vostra perce- 
zione arricchisce di nuovi eventi la vostra esperienza umana. 
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